
Senza dubbio in segno di rispetto e di omaggio
per la figura di un leader religioso che ha opera-
to per avvicinare cristiani e musulmani, ma cer-
to con senso concreto del rilievo mediatico an-
che dell' agonia di Giovanni Paolo II le tv arabe,
ed in particolare quella del Qatar Al Jazira, se-

guono con estrema attenzione quanto sta avve-
nendo in Vaticano ed a Roma. Al punto che Al
Jazira per oltre 20 minuti, dalle 19 alle 19:20
circa, si è unita alle tv italiane per la trasmissio-
ne in diretta della messa di preghiera in San
Giovanni in Laterano celebrata dal cardinale

Ruini alla presenza dei vertici dello stato italia-
no. È la seconda volta che l' emittente qatariota
segue in diretta eventi del mondo cattolico, do-
po il 6 febbraio quando si collegò con l' Ospeda-
le Gemelli, da una finestra della quale il papa,
durante il primo ricovero in ospedale, recitò l'
Angelus. Amato e ricordato nel mondo arabo
anche per la sua opposizione alla guerra contro
l' Iraq e per la difesa dei diritti del popolo palesti-
nese, Giovanni Paolo II ha lasciato un segno
particolare in quest'area del mondo con le sue
visite in Medio Oriente ed in particolare quelle
al Santo Sepolcro ed al Cairo, dove arrivò nel
febbraio 2000, dopo una lontanissima visita

compiuta in Egitto quand'era giovane vescovo
della chiesa polacca nel 1963. «Qui al Cairo si
sono preparati diversi gruppi di preghiera nelle
chiese, ed abbiamo trascorso già la notte scorsa
in preghiera» dice il sacerdote greco-melchita
Gresh, «ed il ricordo di Giovanni Paolo II e del
suo incontro nello stadio del Cairo è ancora
vivo dopo 5 anni». La visita cominciò giovedì
24 febbraio 2000 e si concluse sabato 26, dopo
una serie di appuntamenti molto importanti e
apprezzati. Un vero e proprio bagno di folla
accolse il papa polacco nello stadio del quartiere
di Heliopolis, nel quale affluirono oltre 20mila
persone, non solo cristiani e cattolici.

Maristella Iervasi

ROMA «In queste ore di sofferenze
già vede e tocca il Signore. Già è
unito al nostro unico Salvatore».
Nella Basilica di San Giovanni in
Laterano tutta Roma saluta il suo
vescovo. Le autorità politico-istitu-
zionali ci sono tutte, sedute in pri-
ma fila: ascoltano le parole dell’ome-
lia del cardinale Camillo Ruini. E le
loro facce sem-
brano sempre
più tristi. Il presi-
dente Ciampi
non toglie gli oc-
chi dall’altare,
Berlusconi resta
immobile, il ca-
po dell’opposi-
zione, Romano
Prodi, abbassa
gli occhi per un
attimo. Ruini ha
appena detto
che Giovanni Pa-
olo II «sta affron-
tando la prova
più difficile del-
la sua lunga stra-
ordinaria vita, e
l’affronta e la vi-
ve con quella
stessa intima se-
renità e abban-
dono fiducioso
nelle mani di
Dio». Un discor-
so breve, che il
vicario di Roma
legge ad una
chiesa gremita
all’inverosimile:
pellegrini, perso-
ne di tutte le reli-
gioni, famiglie
con bambini an-
che piccolissimi,
boy-scout, suo-
re. Con le teleca-
mere di tutto il
mondo puntate
sulla messa spe-
ciale per il Papa.
La veglia di pre-
ghiera, di silen-
zio, dell’ultima
speranza del do-
lore consapevole dell’imminenza
del momento. Una funzione solen-
ne, a tratti struggente. È con le lacri-
me trattenute in gola.

Non c’è posto a sedere per tutti
e i sedici monitor montati uno per
ogni colonna delle cinque navate
vengono subito presi d’assalto dalla
folla. C’è chi entra con il rosario in
mano e chi chi si mette le mani al
volto, quasi a nascondere la tristezza
che ogniuno porta nel cuore. È un
giorno di dolore, anche i comizi di
chiusura della campagna elettorale
sono stati sospesi. La città di Roma
si stringe attorno al suo pontefice,
con commozione composta. Tutti
rispondono all’appello del cardinal
Ruini: «Venite e pregate per il Santo
Padre». Non c’è più posto in chiesa
quando le autorità, i politici e i parla-
mentari di entrambi gli schieramen-
ti fanno il loro ingresso nella Basili-
ca. Arrivano poco prima del rito eu-
caristico, entrano dal cortile del Vi-
cariato e prendono posto davanti al-
l’altare. Con i volti cupi e gli occhi
tristi. Il primo ad arrivare, alle
17.40, è il candidato del centrosini-
stra Piero Marrazzo, poi arrivano
Sandro Bondi (coordinatore di For-
za Italia), Savino Pezzotta della Cisl,
il sindaco di Roma Valter Veltroni
che trova posto accanto al governa-
tore del Lazio Francesco Storace. Il

cerimoniale assegna ad ognuno la
sua sedia, poi quasi all’ultimo mo-
mento la notizia dell’arrivo del Ca-
po dello Stato con signora, del pre-
mier Silvio Berlusconi. Si aggiungo-
no altre sedie. Mentre entrano il vi-
cepremier Marco Follini, il ministro
degli esteri Gianfranco Fini, il presi-
dente della Camera Pierferdinando
Casini con la figlia Benedetta, il sot-
tosegretario Gianni Letta. Gli altri
politici siedono nelle file successive:

Rocco Buttiglio-
ne, Sergio D’An-
toni, il verde Pe-
corario Scanio,
Alessandra Mus-
solini... Roma-
no Prodi si fa lar-
go tra la folla e
dice solo una fra-
se: «Sono qui
per pregare e ba-
sta». Resta zitto
anche il leader
Margherita Fran-
cesco Rutelli.

Alle 19 co-
mincia la funzio-
ne religiosa.
Ciampi con gli
occhi chiusi in
raccoglimento e
la faccia rivolta
verso il basso, te-
stimonia l’unità
degli italiani nel
rinnovare affet-
to, stima e grati-
tudine al vec-
chio Papa mo-
rente. Numerosi
vescovi e 100 sa-
cerdoti concela-
brano con il car-
dinal Camillo
Ruini. La prima
lettura è tratta
dagli Atti degli
Apostoli, poi le
preghiere e il
Vangelo della li-
turgia del gior-
no. Il coro into-
na «Il Signore è
mio pastore»,
poi «Alleluja» e
Ruini dal leggìo
«legge» la sua

omelia: «Celebriamo questa santa
Messa per il Papa Giovanni Paolo
II... Offriamo il sacrificio di Cristo
per questo nostro Padre, fratello e
amico, che ci tiene sempre nel suo
cuore e che anche noi portiamo nel
cuore». E conclude con un ricordo
toccante dell’uomo Karol Wojtyla:
«Riandando con la memoria a que-
sti 27 anni di pontificato, siamo af-
ferrati da gratitudine immensa...
Preghiamo per lui. La nostra speran-
za non sarà delusa, il vincolo d’amo-
re che ci unisce al nostro Papa in
ogni caso non sarà spezzato». La Ba-
silica ascolta, il silenzio è solenne.
Poi gli uomini del vicariato distribui-
scono il testo dell’omelia e una si-
gnora si fa largo tra cavalletti e tele-
camere: «Il Papa è vivo, ci sono novi-
tà»? Dopo la benedizione finale le
autorità lasciano in fretta la Basilica.
Ciampi quasi si aggrappa al braccio
della moglie Franca, Casini sembra
cercare conforto dalla figlia Benedet-
ta. Berlusconi saluta un gruppo di
suore con la mano e per una volta
non sorride. Marrazzo rimane con
la bocca cucita. E a capo chino esco-
no tutti gli altri, in silenzio. Ma la
veglia di preghiera continua. Molti
fedeli si inginocchiano davanti alla
Madonna Nera di Czestochowa:
«Ancora un momento - spiegano -.
poi torniamo a San Pietro».

Tra i presenti Rutelli, Fini
Follini... tutti restano in silenzio
In tanti sono rimasti a pregare
anche dopo la fine della messa

Dal pulpito: «Il Papa
sta affrontando
la prova più difficile
della sua lunga e
straordinaria
vita»

Tra i banchi tante
famiglie, bambini,
scout, persone di tutte
le religioni: stretti in
un abbraccio forte
e sincero

L’AGONIA DEL PAPA

‘‘

MILANO «Non è il momento delle parole, piuttosto del silen-
zio, di un grande silenzio che riempie il nostro cuore». Con
queste parole il cardinale arcivescovo di Milano, Dionigi
Tettamanzi, ha cominciato la sua omelia in Duomo,
durante la messa di preghiera per Papa Giovanni Paolo II,
dopo l'aggravarsi del suo stato di salute. «Questo silenzio
suscita anche il ricordo dei tanti doni che il Signore ci ha
dato - ha proseguito Tettamanzi - e continua a darci
attraverso la sofferenza del Santo Padre». Tra i circa 5mila
fedeli che hanno affollato il Duomo per la concelebrazione
eucaristica, presieduta, oltre che dall'arcivescovo di Milano,
dai quattro vescovi ausiliari della Diocesi del capoluogo
lombardo, erano presenti, seduti in prima fila, il sindaco,
Gabriele Albertini, il suo vice Riccardo De Corato, il
presidente della Provincia, Filippo Penati, quello della
Regione Roberto Formigoni, il Prefetto, Bruno Ferrante. «Il
nostro cuore ricolmo di silenzio si apra soprattutto alla
preghiera che si mescola a quella dell'intera Chiesa
cattolica nel mondo, oltre a quella delle altre regioni.
Spiritualmente mi sento in piazza San Pietro con gli occhi e
il cuore rivolti verso l'appartamento del Santo Padre».

‘‘
San Giovanni, messa in diretta mondiale

Ruini: «Già vede e tocca il Signore»
Grande folla alla cerimonia. L’omaggio di Ciampi, Berlusconi, Veltroni, Casini, Prodi

Su Al Jazira l’evento in diretta
Anche il mondo arabo si ferma

Nella basilica del Laterano c’è
tutto il potere politico L’omelia

del cardinale: «Immensa
gratitudine per l’uomo Wojtyla»

Ebrei, ortodossi, islamici: è anche il nostro Papa
Luzzatto: nessuno come lui ha contribuito all’avvicinamento delle Chiese. La preghiera dei musulmani

sulle tv del mondo

Il cardinale Tettamanzi
«È il momento del silenzio»

Anna Tarquini

ROMA Adesso si prega in tutte le sinagoghe
di Gerusalemme. Si prega per il Papa della
pace e del dialogo, per l’uomo che ha subi-
to l’occupazione nazista, per il pontefice
che ha regalato agli ebrei italiani e a quelli
del mondo le scuse della Chiesa per la Sho-
ah, il primo passo in sinagoga, l’appunta-
mento al Muro del Pianto. Amos Luzzatto,
presidente dell’Unione delle Comunità
ebraiche italiane, lo ricorda con nostalgia:
«È il papa che ha fatto di più, concretamen-
te e materialmente nei confronti del popo-
lo ebraico con la visita storica alla sinagoga
di Roma, lo scambio di delegazioni diplo-
matiche con lo stato di Israele e la visita al
muro occidentale». Aggiungendo: «Credo
che tutto questo - ha aggiunto - non vada
disgiunto dalla sua esperienza giovanile a
Cracovia dove ha avuto modo di conoscere
una realtà ebraica che non c'è più. E questo
sicuramente gli ha fatto amare il popolo
ebraico, la sua storia e le sue tradizioni».

Tutte le religioni del mondo rendono

omaggio in queste ore a Giovanni Paolo II,
tutti i capi religiosi si sono riuniti in pre-
ghiera per salutare l’uomo che ha voluto
riavvicinare le Chiese e i popoli. Pregano
nelle moschee, pregano in sinagoga, prega-
no gli Ortodossi. Il rabbino di Roma insie-
me alla comunità romana fin da ieri matti-
na era in piazza San Pietro, in mezzo ai
fedeli. «Questo è il Papa che più ha contri-
buito al miglioramento dei rapporti tra il
mondo cattolico e il mondo ebraico». «Sia-
mo venuti con una delegazione - aveva det-
to in mattinata - , i massimi rappresentanti
della nostra comunità, a pregare qua nella
piazza come segno di partecipazione al do-
lore dei nostri fratelli per la loro preoccupa-

zione e come segno di simpatia nei confron-
ti di questo Pontefice e di tutto ciò che ha
fatto». Un ricordo speciale è quello dell’ex
rabbino capo di Roma Elio Toaff che lo
accolse in sinagoga il 13 aprile dell’86, pri-
mo Papa a varcare quella soglia: ««Ho avu-
to io l' onore di andargli incontro e di
riceverlo proprio sulla porta della sinagoga
- ha detto - . La cosa più bella è stato il
discorso che lui ha fatto e che veramente è
stato una cosa molto importante, ci ha chia-
mato fratelli maggiori. Ricordo che ebbe a
dirmi che quella sua visita aveva non soltan-
to l' effetto di un Papa che entrava in sina-
goga ma aveva un effetto spirituale che non
poteva essere trascurato». L' ex rabbino ca-

po ha poi ricordato quando il Papa andò al
Muro del pianto, dove mise un bigliettino
per chiedere perdono. «È andato al muro
del pianto e aver messo il biglietto e aver
chiesto perdono per quello che era stato
fatto agli ebrei da parte delle Crociate è
stato qualche cosa di veramente molto im-
portante e che va tutto a merito di questo
pontefice che ha in questo modo facilitato i
rapporti fra ebraismo e cristianesimo».

Arrivano alla spicciolata nella grande
moschea dei Parioli per una preghiera indi-
viduale i membri della comunità islamica
romana. L’Imam Mahmud Hammaad
Shevveita sussurra: «Ho pregato Dio per la
guarigione del Papa». È una preghiera

«non ufficiale» perché, spiega il vicepresi-
dente della Lega musulmana mondiale Ma-
rio Scialoja, «la nostra linea politica ci im-
pone di non fare nessuna preghiera di suf-
fragio né nessuna commemorazione per
personalità sia musulmane che non». C’è
chi ricorda di avergli stretto la mano più di
dieci anni fa, chi semplicemente vuole ri-
cordare il ruolo svolto da questo Papa, «un
ruolo che è andato ben al di là dei confini
del mondo cristiano - ricorda ancora Scia-
loja. «In particolare - dice - voglio ricorda-
re l’importante distinzione che il Papa fece
tra Islam e terrorismo all’indomani dell’11
settembre». Anche loro hanno qualcosa di
speciale da ricordare di questo pontefice: la

visita alla moschea in Siria, la prima di un
Papa, l’impegno per la pace in Iraq. C’è un
messaggio del segretario generale del Cen-
tro islamico culturale d’Italia, Abdellah Re-
douane. Dice: «Preghiamo Dio l’Altissimo
di sostenerla in questo momento difficile.
La comunità islamica d’Italia ha sempre
seguito con apprezzamento il suo infatica-
bile cammino a favore del bene e dei più
deboli per alleviare le sofferenze ed argina-
re i mali che affliggono l’umanità». C’è an-
che un messaggio delle donne musulmane
e lo legge Asmae Dachan, la portavoce dell'
Associazione: «Come tutte le donne musul-
mane d'Italia, uniamo le nostre preghiere
insieme a quelle di tutta la comunità cattoli-
ca internazionale. È un momento di rifles-
sione per tutti, che va vissuto in silenzio, in
riflessione e in raccoglimento». C’è il mes-
saggio dei fratelli ortodossi letto da Evlo-
ghios, arcivescovo della Chiesa di Altri Cul-
ti Russa Ortodossa di Milano. È dedicato a
un Papa che come nessuno ha fatto tanto.
«Grazie a questo papa le due chiese, cristia-
na e ortodossa, si sono finalmente ricono-
sciute comne chiese apostoliche».

La cerimonia a San Giovanni, in alto da destra, il Presidente Ciampi, Romano Prodi e Casini durante la preghiera

4 sabato 2 aprile 2005


